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La segreteria unitaria conferma la decisione dello sciopero generale 

Il sindacato «diffida» il governo: 
la scala mobile non va sterilizzata 
Approvata dalla segreteria la relazione che Garavini presenta oggi al direttivo unitario - La UIL si era detta 
«interessata» all'ipotesi avanzata da Ciampi - Un comunicato di palazzo Chigi riaccende la polemica 

ROMA — Con lo sciopero ge
nerale del 25 giugno il sindaca» 
to riaprirà il contenzioso con il 
governo sulle scelte di politica 
economica che hanno oggetti
vamente favorito l'atto di forza 
della Confindustria. Quindi, 
uno sciopero contro la disdetta 
della scala mobile e per i con
tratti, ma anche per rilanciare 
l'iniziativa del mondo del lavo
ro per un'alternativa che faccia' 
Remo sull'occupazione e sul 

lezzogiorno. È questo il nu
cleo politico della relazione che 
Sergio Garavini, a nome della 
segreteria della federazione 
CGIL, C1SL, UIL, presenterà 

Oggi dibattito 
su Stato e 
Mezzogiorno 
ROMA — Oggi alle 17, 
presso l'AuIetta parlamen
tare di Vicolo Valdina, si 
svolgerà un dibattito pub
blico sul tema: «Stato e 
Mezzogiorno, oggi». L'ini
ziativa è stata promossa da 
un gruppo di deputati di di
versi partiti, denominato 
•Proposta Meridionale» e 
sorto dall'esigenza di supe
rare schemi antiquati, ina
deguati ad affrontare la 
«Questione meridionale» 
nella fase attuale della crisi 
istituzionale ed economica. 
Il dibattito sarà presieduto 
dall'on. Covetta e sarà in
trodotto dagli on. Martorcl-
li, Andò e Margherì. 

oggi al direttivo unitario. 
La segreteria, ieri, ha discus

so a lungo di una strategia che 
consenta al sindacato di ri
spondere colpo su colpo alle 
mosse, annunciate o prevedibi
li, della Confindustria e del 
«suo» partito. La riunione o-
dierna del direttivo coincide 
con il vertice dei ministri eco
nomici e finanziari convocato 
da Spadolini per decidere i con
tenuti di un'iniziativa politica 
che fermi lo scontro sociale i-
naugurato dalla Confindustria 
con la disdetta della scala mo
bile. All'ordine del giorno, ci so
no anche le misure con cui tap
pare il pesante disavanzo dello 
Stato. I due temi, a questo pun
to, si intrecciano. E u sindacato 
chiede che vengano prese deci
sioni coerenti con il confronto 
sviluppatosi per ben 10 mesi a 
palazzo Chigi. Si tratta, in so
stanza, di non tagliare le spese 
destinate agli investimenti, alla 
difesa dell occupazione e alle 
riforme in campo fiscale e pre
videnziale, bensì di favorire 
una ripresa produttiva e corret
te relazioni sindacali. 

Proprio mentre la riunione 
della segreteria unitaria era in 
corso, a palazzo Chigi veniva 
diffusa una nota per dire che 
all'odierno vertice dei ministri 
economici e finanziari Spadoli
ni affermerà «il recupero da 
parte del governo della sovrani
tà della manovra fiscale, osta
colata da incoerenti forme di 
indicizzazione». Gli osservatori 
hanno interpretato questa fase 
come un richiamo all'ipotesi a-

vanzata dal governatore della 
Banca d'Italia, Ciampi, di steri
lizzare dalla scala mobile gli ef
fetti di nuove imposte indiret
te. 

L'argomento, quindi, si è in
trodotto di peso nella riunione 
della segreteria (insieme ai pri
mi risultati delle elezioni am
ministrative parziali). Gli espo
nenti della CISL e della CGIL 
intervenuti si sono detti «netta
mente contrari» a una simile 
manovra, mentre un «certo in
teresse» è stato espresso dai di
rigenti della UIL. Benvenuto 
era già intervenuto nel dibatti
to economico sulla proposta di 
sterilizzazione (in un «faccia a 
faccia» con il ministro Andreat
ta pubblicato da l'«Espresso»), 
sostenendo «di non trovare 
scandalosa l'ipotesi di esclude
re la manovra dell'IVA dalla 
scala mobile». Ma ieri, nel corso 
di una pausa dei lavori della se-

Seteria, un altro socialista del-
UIL, Galbusera, ha riferito ai 

giornalisti che una simile pro
posta «potrebbe essere presa in 
considerazione se inserita in 
una manovra economica più 
vasta e con forme di compensa
zione per i lavoratori di natura 
fiscale». Galbusera ha anche ag
giunto che questa posizione 
troverebbe consensi in compo
nenti di altre confederazioni: 

La segreteria, però, si è con
clusa con il consenso unitario 
alla relazione di Garavini, che 
sancisce il «no» del sindacato a 
ogni ipotesi di modifica della 
scala mobile. E al governo Ga
ravini chiederà di adottare ini

ziative (compresa la sospensio
ne della fiscalizzazione degli o-
neri sociali a favore delle ira-

tirese) che tolgano ogni alibi al-
a Confindustria. 

La giornata odierna presenta 
un altro appuntamento di rilie
vo: la giunta dell'Intersind 0' 
organizzazione delle aziende 
dell'IRl) decide sull'apertura 
dei negoziati contrattuali. Ieri 
il ministro delle Partecipazioni 
statali, De Michelis, ha riaffer
mato che «i contratti nelle a-
ziende pubbliche verranno 
chiusi nel pieno rispetto del 
tetto del 16%». De Michelis ha 
anche polemizzato pesante
mente con la Confindustria 
parlando della disdetta della 

scala mobile come di una «scel
ta da estremisti». «Non capisco 
— ha detto il ministro — per
ché non siano state dedicate le 
stesse energie profuse sulla 

auestione del costo del lavoro e 
ella scala mobile in una batta

glia tesa a ridurre il costo del 
lavoro dato che c'è spazio per 
una riduzione di due punti dei 
tassi e questo sarebbe un reale 
incentivo agli investimenti e da 
solo basterebbe a ridurre di 5-6 
mila miliardi il deficit dello 
Stato». È facile immaginare che 
questa polemica si trasferirà 
oggi nel vertice ministeriale di 
palazzo Chigi. 

p . C. < 

RÓMA — La trattativa per il 
contratto del chimici pubbli
ci è aperta; ieri pomeriggio 1 
rappresentanti della Fulc e 
deirAsap (l'associazione del
le aziende a partecipazione 
statale che fanno capo all'E
ni) si sono seduti attorno allo 
stesso tavolo. La prima riu
nione — ed era d'altra parte 
scontato —- non è entrata nel 
merito della piattaforma 
presentata dal sindacati. SI è 
puntato soprattutto a fare 
un giro d'orizzonte sulla si
tuazione del settore. La trat
tativa — comunque — ha 
preso il via e l'Asap già una 
settimana fa aveva aperto gli 
incontri con la Firn. E evi
dente il significato politico di 
quest'apertura del confronto 
proprio mentre la Confindu
stria ha sbarrato la strada al
le trattative e ha deciso di de
nunciare l'accordo del '75 
sulla scala mobile. 

L'atteggiamento dell'asso
ciazione dell'industria pub
blica è una esplicita dissocia
zione dall'atteggiamento ol
tranzista assunto dal padro
nato privato è 11 segno di una 
rottura del fronte Industria-

Tra Asap e Fulc 
si tratta. Oggi 
decide Vlntersind 
Il netto distacco dalla Confindustria 

scala mobile e prima — 

3ulndl — dell'Invito rivolto 
al governo alle associazioni 

dell'industria pubblica affin
ché non seguissero le orme 
della Confindustria. Resta 
da vedere se questo Invito sa
rà accolto dall'Interslnd che 
proprio oggi riunisce 11 suo 
organismo direttivo. All'in
terno dell'organizzazione — 
che raccoglie le aziende del 
gruppo In — qualcuno (e 11 
presidente Massacesl è tra 

le. 
pi 

clslone di aprire le 
già prima della disdetta della 

L'Asap aveva preso la de-
: di aprire le trattative 

juestl) sembra aver accolto a 
tre 
Jpa 

di oggi l'occasione per avere 

denti stretti la posizione pre
sa da Spadolini: sarà questa 

una risposta definitiva e 
chiara sulla questione. 

La piattaforma presentata 

dal chimici è incentrata su 
quattro temi: diritti di Infor
mazione, orario, salario, in
quadramento. Nella prima 
parte del contratto — quella 
normativa — i punti di inno
vazione sono sostanzialmen
te due. Uno riguarda una più 
stretta verifica e controllo 
delle decisioni assunte in se
de aziendale. 

L'altro Invece prevede la 
contrattazione dei processi 
di reindustrlalizzazione in 
particolare al Sud. 

Il settore infatti vive pro
prio nel Mezzogiorno una fa
se di drammatica crisi e di 
rapidissima ristrutturazio
ne: ci sono migliaia di lavo
ratori che rischiano di essere 

espulsi dalle fabbriche. La 
soluzione proposta dal sin
dacato è quella di andare in 
queste regioni ad un'opera di 
reindustrlalizzazione qua
lificata e all'interno stesso 
del settore chimico. 

Sull'orario c'è una richie
sta estremamente articolata 
di riduzione: per giornalieri e 
turnisti due ore in meno a 
settimana, per chi lavora a 
ciclo continuo la diminuzio
ne è di due ore e venti minu
ti. Nelle aziende in cui è pos
sibile una maggiore flessibi
lità per usare appieno gli im-

. pianti la proposta è di anda
re alle 36 ore settimanali. L' 
aumento medio salariale ri
chiesto è attorno alle 90 mila 
lire con un parametro per gli 
aumenti che è di 100-250. Per 
quanto riguarda poi l'inqua
dramento questo viene «ri
mandato» alla contrattazio
ne aziendale. In sostanza 1* 
intera piattaforma attribui
sce una grande Importanza 
alla contrattazione articola
ta: una scelta che nasce dalla 
situazione del settore, dalla 
necessità di legare il contrat
to alle situazioni di ristruttu
razione e di riorganizzazione 
produttiva che sono in atto. 

Due milioni di edili oggi in sciopero per il contratto 
ROMA — Saranno quasi due milioni i lavoratori delle costruzioni 
che oggi scenderanno in piazza (o si riuniranno in assemblea nei 
cantieri) per lo sciopero nazionale indetto al fine di avviare la 
trattativa per il rinnovo del contratto scaduto il 30 aprile scorso. 

L'astensione dal lavoro sarà generalmente di quattro ore anche 
se in motte regioni (Piemonte. Lombardia, Umbria, parte della 
Toscana e parte della Liguria) la lotta si prolungherà per tutta la 
giornata lavorativa. 

Dunque, dopo lo sciopero nazionale dell'industria del 28 maggio 
scorso e quello deciso «a caldo» (2 giugno) dopo la notizia della 
disdetta dell'accordo sulla scala mobile da parte della Confindu
stria, i lavoratori delle costruzioni sono la prima categoria che 
torna a scioperare per imporre una svolta nella politica delle rela
zioni industriali: per «convincere» le controparti, pubbliche e pri
vate, a tornare al tavolo della trattativa. 

«Fino ad oggi — ci dice Annio Breschi, segretario nazionale della 
.FLC (Federazione nazionale delle costruzioni) — solo le tre centra
li cooperative, la Confapi (Confederazione delle piccole e medie 
imprese industriali) e gli artigiani si sono detti disposti ad iniziare 

Il dollaro sale di nuovo su tutte 
le valute europee, compreso il marco 

La dichiarazione di Versailles segna qualche novità di principio ma un arretramento di fronte alle misure per 
fronteggiare la crisi monetaria - Silenzio sul deficit USA - Il problema dei canali di comunicazione 

ROMA — Ancora e sempre più 
dollaro, dopo Versailles: la va
luta USA è salita da 1308 a 
1319 lire migliorando in pro
porzione anche su marco e 
franco francese. Le banche cen
trali francese e tedesca hanno 
epeso inutilmente altre riserve, 
nel tentativo di frenare una 
«preferenza» della speculazione 
che è politica e pratica, in 
quanto tutti aspettano al varco 
della svalutazione le monete 
«deboli» dell'Europa occidenta
le. 

II marco ha arretrato sul dol
laro anche in seguito alle perdi
te della socialdemocrazia nelle 
elezioni di Amburgo. In lire ita
liane, il marco è sceso da 556 a 
553. Sul piano strettamente 
monetario, il marco esce dal 
vertice di Versailles senza una 
strategia autonoma, «aggancia
to» al dollaro. Naturalmente, le 
interpretazioni possono essere 
differenti, ci vorrà del tempo 

per chiarire ma questa è l'indi
cazione. 

I punti non generici del co
municato di Versailles dicono 
pur qualcosa. «Punto 3»: «Sia
mo pronti a rafforzare la nostra 
cooperazione con il Fondo mo
netario internazionale nella sua 
attività di sorveglianza e a svi
luppare tale attività su base 
multilaterale tenendo conto in 
particolare delle valute che co
stituiscono il Diritto Speciale 
di Prelievo», e questa «sorve
glianza» ci si chiede se possa es
sere intesa come un diritto dei 
paesi come la Germania o la 
Francia di interloquire nella 
creazione di dollari o DSP (la 
moneta del Fondo). Sembra, 
per ora, di no. 

II dollaro continua a trasferi
re la sua stretta monetaria a li
vello mondiale. Il raddoppio 
delle quote del Fondo moneta
rio mondiale e nuove emissioni 
di DSP sembrano esclusi. Si di

stribuirà meglio il volume dei 
mezzi di pagamento (credito, 
riserve) disponibili nel mondo? 
C'è di mezzo il deficit di 183 
miliardi di dollari pianificato 
dagli USA che assorbe gran 
parte delle disponibilità liqui
de. Contrariamente a quanto 
dichiarato da Spadolini a Ver
sailles il disavanzo dei bilanci 
statali — USA, Francia e Italia 
in testa — non è stato vera
mente discusso con le sue im
plicazioni di politica moneta
ria. 

Il «punto 5» della dichiara
zione monetaria dice: «Siamo 
pronti, se necessario, a ricorre
re agli interventi nei mercati 
dei cambi per contrastare con
dizioni non ordinate come pre
visto dall'articolo 4 degli statu
ti del FMI». Questa affermazio
ne dovrebbe segnare la fine del 
•benign neglect», dell'indiffe
renza statunitense per l'oscilla
zione delle monete. C'è nell'in

sieme della dichiarazione, un 
abbandono, almeno verbale, 
della tendenza «isolazionista» 
(si fa per dire, dato l'uso inter
nazionale del dollaro) della po
litica monetaria americana. 
Benché evocato soltanto sotto 
il profilo della sorveglianza, il 
Fondo monetario viene rivalu
tato quale sede di politica mo
netaria. 

Ma quale Fondo monetario? 
Versailles non ha ancora aperto 
la strada ad una nuova Bretton 
Wooda, cioè a una rifondazione 
del sistema monetario interna
zionale adeguata ai tempi, sia 
pure con i limiti propri ai rap
porti di forza esistenti (come fu 
nel 1944 del resto, alla confe
renza fondatrice di Bretton 
Woods). Il numero dei paesi a-
derenti al Fondo è più che rad
doppiato. Vi hanno aderito 
paesi ad opzione socialista. Ci
na, Romania, Ungheria, ed ha 
chiesto di aderire la Polonia, 

nel presupposto di rendere 
conto del proprio operato mo
netario alla comunità intema
zionale ma in cambio di un di
ritto reale, non condizionato 
politicamente, ad attingere alle 
risorse, a contribuire alla loro 
allocazione. 

I paesi le cui valute «costitui
scono il diritto speciale di pre
lievo». il club ristretto delle vec
chie potenze industriali cui si è 
aggregato il Giappone, non pos
sono continuare a trattare gli 
interessi mondiali all'interno 
della logica che suggerisce il lo
ro interesse di gruppo. Aprire i 
canali di comunicazione con gli 
altri è il vero problema. I gover
nanti italiani avevano proposto 
di mettere a disposizione 20 mi
liardi di dollari aggiunti, attra
verso le istituzioni intemazio
nali, per i paesi in via di svilup
po. Non sono stati nemmeno 
presi in considerazione. È pro
paganda autolesionista parlare 
di «successo». 

Il governo ha rinviato a stasera 
la decisione sul prezzo della benzina 
Proposto un 
aumento di 
25 lire dalla 
commissione 
prezzi 
si attende 
il «vertice» 
Fermo il prezzo 
al consumo? 

ROMA — Il governo ha rin
viato a stasera la decisione 
sul prezzo della benzina e de
gli altri prodotti petroliferi, 
evidentemente per attendere 
l'odierna riunione del mini
stri economici. Non si spiega 
altrimenti il fatto che il CIP 
(comitato interministeriale 
prezzi), la cui riunione ieri 
pomeriggio era slittata di 
qualche ora (e che tuttavia si 
era riunito intorno alle 18 a 
palazzo Chigi), abbia deciso 
di «aggiornarsi» ad oggi alle 
19. Il provvedimento sul 
prezzo dei prodotti petrolife
ri era invece tecnicamente 

già pronto dalla mattinata, 
quando la Commissione cen
trale prezzi — l'organo tecni
co, appunto, del CIP — aveva 
preso le sue decisioni. La Ccp 
ha proposto un aumento di 
25 lire al litro per le benzine 
(super e normale) e per il ga
solio e il GPL d'autotrazlone, 
di 23 lire il gasolio per riscal
damento, chiedendo però 
una non modifica dei prezzi 
al consumo (per il GPL in 
bombole l'aumento richiesto 
è di 500 lire; per il metano per 
auto 30 lire). 

La commissione ha propo
sto al CIP di «riassorbire» gli 

aumenti, dovuti alle indu
strie petrolifere in base al 
metodo di calcolo «europeo» 
sui costl-ricavl del greggio e 
per la modifica della quota di 
distribuzione, all'interno 
della quota fiscale. Una ridu
zione di 25 lire dell'imposta 
sulla benzina, dunque, ope
razione contraria a quella at
tuata il 13 marzo scorso, 
quando una diminuzione di 
circa 30 lire nel prezzo della 
benzina non ebbe effetto al 
consumo, per il contempora
neo aumento del prelievo fi
scale. 

Va ricordato che gli ultimi 

aumenti di questa quota fi
scale sono stati stornati dal 
governo — con un decreto — 
a favore dell'ENEL. Si calco
la che la «quota Enel» sull'at
tuale prezzo della benzina 
sia di 40 lire al litro: è fi, con 
tutta probabilità, che il go
verno «pescherà», se vorrà 
accogliere la richesta della 
Commissione centrale prez
zi. Come si vede, la decisione 
di oggi s'intreccia, anche per 
questo motivo, con il «verti
ce» economico, dal quale, se
condo indiscrezioni dei gior
ni scorsi, dovrebbero venire 
decisioni di nuove «stanga
te», in specie sul versante del
le imposte indirette. Come si 
concilierehbe con questi o-
rientamentl la eventuale de
cisione di una diminuita 
pressione fiscale sul prezzo 
della benzina? 

Le banche svizzere offrono 
tassi d'interesse più alti 
ROMA — Le principali banche della 
Svìzzera hanno deciso di aumentare 
1 tassi d'interesse sul depositi a ter
mine. I depositi vincolati da 3 a 5 me
si verranno remunerati col 4%; quel
li da 0 a 12 mesi col 4,75%. Il sistema 
di collegare l'interesse all'Impegno a 
non ritirare l depositi per determina
ti periodi di tempo, accrescendo la 
remunerazione con la durata del 
vincolo, è stato proposto anche alle 
banche Italiane. Queste preferiscono 
però subire la fuga del depositi piut
tosto che Introdurre forme più razio
nali di mercato. 

L'aumento del tassi In Svizzera è 
connesso all'analoga tendenza sul 

mercato europeo. I banchieri svizzeri 
sarebbero, perciò, interpreti della o-
plnlone secondo cui dopo il vertice di 
Versailles le prospettive di riduzione 
del tassi d'interesse non sono miglio
rate. C'è però anche un elemento 
concorrenziale, cioè 11 proposito di 
attirare depositi. Le quotazioni del 
franco svizzero hanno registrato leg
gere riduzioni nei confronti delle al
tre monete europee. D'altra parte, 
nel paesi vicini (in particolare l'Ita
lia) c'è ampia liquidità di denaro in 
cerca d'impiego e che continua a tro
vare facili canali di trasferimento 
clandestino. Ne risentono gli investi* 
menti in Italia, fra cui la borsa vaio* 
ri, anche ieri In ribasso dello 0,5%. 

Per la Montedison perdita 
record di 588 miliardi 
MILANO — Il deficit accumulato l'an
no scorso dalla Montedison costituisce, 
in negativo, un vero e proprio record: 
588 i miliardi di disavanzo, contro i 509 
del 77, anno che costituì il più negativo 
del grande gruppo chimico. 

Ieri, in coincidenza con la riunione 
del consiglio di amministrazione della 
società di Foro Bonaparte, che doveva 
discutere del bilancio e fissare la prossi
ma assemblea degli azionisti, il titolo 
della Montedison ha segnato in Borsa il 
minimo storico (111,50) a conferma del
la scarsa fiducia che ci si trovi, contra
riamente alle previsioni e alle tante pro
messe della presidenza Schimberni, sul
la via del risanamento. 

La ristrutturazione della società, la 
costituzione della holding, la cosi detta 
•privatizzazione», il conseguente au

mento di capitale che dovevano essere 
gli «assi nella manica» della presidenza 
Schimberni per portare la Montedison 
fuori dalla crisi stanno, insomma, rive
lando tutti i limiti insiti in misure uni
camente di ingegneria finanziaria. Ora 
la crisi del gruppo — che è finanziaria, 
produttiva, economica — torna a mo
strare tutta la sua gravita. In un solo 
anno sembrano essersi volatilizzati i 
mille miliardi affluiti nelle casse della 
società grazie al contributo delle banche 
pubbliche per aumentare il capitale; la 
cessione di alcune consociate non sem
bra aver dato sufficiente respiro mentre 
la Montedison, per rastrellare duecento 
miliardi necessari alla gestione del 
gruppo, si appresta a cedere, attraverso 
una pubblica sottoscrizione, parte del 
capitale Selm, società dei servizi elettri
ci Montedison. 

la trattativa. Il settore pubblico, con a capo l'Italstat, tace — 
continua Breschi — mentre PANCE (Associazione dei costruttori 
edili privati) si è schierata con la Confindustria chiudendo la porta 
in faccia al contratto». \ 

Oggi, dunque, gli edili, i cementieri, i lapidei e i lavoratori del 
legno sulle piazze daranno il via alla loro stagione contrattuale ben 
sapendo come questa giornata di mobilitazione vada oltre to scon
tro sul rinnovo del rapporto di lavoro. 

•In ballo — dice ancora Annio Breschi — c'è la risposta da dare 
alla tracotante decisione della Confindustria sul punto unico della 
contingenza ma anche come far decollare il piano per il settore 
edile». Su questo punto si sono registrate delle novità. La proposta 
della FLC per un piano di settore, infatti, ha cominciato a mettere 
le gambe tanto che, in un incontro avuto nelle settimane passate 
con organizzazioni degli edili, il ministro dèi Bilancio, La Malfa, si 
è impegnato a presentare al più presto una delibera al CIPE (Co
mitato interministeriale per la politica economica) con la quale 
inserire a pièno titolo il progetto del settore edilizio all'interno del 
piano triennale. 

«Il tema del piano di settore è uno dei punti centrali della nostra 
lotta — afferma Annio Breschi —. Nei prossimi anni il "dramma 
casa" si risolverà solo se si riuscirà ad ottenere un equilibrato 
rapporto tra la riqualificazione delle forze oggi in campo (imprese 
e lavoratori) e le nuove abitazioni da tirare su». 

Non è un caso, infatti, che la FLC nella sua ultima assemblea per 
definire la piattaforma contrattuale abbia posto l'accento sul ruolo 
della cooperazione e delle Partecipazioni statali che, con l'Italstat 
(100 società operative, 24 mila dipendenti tra i quali 16 mila tecni
ci e impiegati e 8 mila operai comuni e specializzati), può dare un 
energico impulso al piano e alleviare, cosi, i disagi alle centinaia di 
migliaia di persone che cercano la prima abitazione nel nostro 
paese. 

Dopo lo sciopero di oggi il prossimo appuntamento sarà quello 
della riunione dell'esecutivo nazionale della FLC (10 giugno): all' 
ordine del giorno le risposte delle controparti sul contratto e del 
governosulpianodi settore. 

r. san. 

I problemi complessi e scot
tanti connessi al cosiddetto 
settore parabancario stanno 
attirando l'attenzione dell'o
pinione pubblica e del Parla
mento. Si tratta di un insieme 
di attività che vanno dai titoli 
di risparmio immobiliare alle 
fedi di investimento, ai cer
tificati rappresentanti quote-
parti di capitale affidati in ge
stione ad istituti che provve
dono a collocarli. Questi stru- ' 
menti finanziari si sono spes
so incuneati nelle maglie lar
ghe di una legislazione inade
guata sotto il profilo tributa
rio, della protezione dei ri
sparmiatori, del controllo dei 
flussi finanziari. Perché tali i-
niziative sono cresciute a 
macchia d'olio? 

Innanzitutto è bene richia
mare la costituzionale fragili
tà del mercato finanziario ita
liano, la scarsità degli impie
ghi offerti dalle banche ai ri
sparmiatori. In periodi di in
flazione alta e perdurante si 
alimentano timori (non irra-

Sìonaevoli) di perdere quote 
i risparmio lasciando il de

naro in banca: di qui la corsa 
ai Bot e Cct, ma anche la ri
cerca di nuovi canali che so
vente esperti spregiudicati 
consigliano evocando guada
gni enormi e quasi mai corri
spondenti alle promesse. 

Ecco allora la proposta di 
investire in certificati immo
biliari, basati cioè su beni che 
dovrebbero valorizzarsi nel 
tempo, non essendo soggetti, 

La speculazione 
all'assalto 
del risparmio 
Regolamentare il settóre «parabanca
rio» - In Parlamento i fondi immobiliari 

come le azioni, a variazioni in 
seguito ad avvenimenti che 
intaccano la struttura patri
moniale e i corsi produttivi 
delle aziende. L'Italia, come si 
sa, è insieme alla Francia uno 
dei paesi al mondo in cui si 
risparmia maggiormente, no
nostante il crescere dei consu
mi privati. Alla stagnazione 
dei sistemi tradizionali di rac
colta e impiego del risparmio 
ha ultimamente corrisposto 1' 
ascesa dirompente del «para
bancario». La mancanza di di
sciplina del settore ha reso e 
rende però possibile il prospe
rare di potenziali truffatori. 

Il governatore della Banca 
d'Italia Ciampi ha lanciato un 
segnale di allarme nelle sue 
«Considerazioni finali»: «La ri
levanza del fenomeno e taluni 
suoi aspetti rendono necessa
ria una disciplina a tutela dei 

risparmiatori». Il fenomeno è 
davvero ampio soprattutto se 
si guarda ai suoi trends di e-
scansione: 600 miliardi di cre
scita dei «titoli atipici» nel 
1981, per la cifra complessiva 
ragguardevole di 1.600 miliar
di nell'anno considerato. Non 
è poco e non sono piccoli i pro
blemi che sì pongono. Con 
quali criteri si raccoglie il de
naro, come viene investito e 
amministrato, chi esercita i 
doverosi controlli in rapporto 
alla tutela dei risparmiatori 
ed al governo dei flussi finan
ziari. è ammissibile non di
stinguere coloro che raccolgo
no il risparmio delle famiglie 
porta a porta da chi ne decide 
le forme di impiego e da chi lo 
gestisce? 

Dopo un periodo di disat
tenzione le forze politiche, il 
governo ed il Parlamento 

stanno cercando di dipanare 
questa matassa aggrovigliata 
per giungere ad una disciplina 
che dovrebbe riguardare le 

auestioni tributarie, le proce-
ure civilistiche e quelle di 

controllo. In verità già da un 
anno giace alla Camera un 
progetto dei deputati della Si
nistra indipendente Spaventa 
e Minervini, che presumibil
mente sarà discusso questa 
settimana. Il progetto stabili
sce i compiti delle società fi
duciarie e degli enti di gestio
ne fiduciaria al fine di conse
guire la massima trasparenza 
delle loro attività, chiede l'e
lenco nominativo dei proprie
tari di titoli, la creazione di 
uno «schedario generale» dei 
titoli azionari e prevede pene 
pecuniarie per chi trasgredi
sce le disposizioni di legge. 

Spaventa e Minervini pro
pongono di affidare alia Con-
sob il controllo sugli enti che 
emettono e gestiscono «titoli 
atipici», allargandone cosi le 
competenze. Un provvedi
mento approvato dal Senato 
(non ancora discusso alla Ca
mera) propone invece che l'a
zione ai controllo sia affidata 
al Tesoro e alla Banca d'Italia. 
Quale la strada migliore? L' 
importante è che si arrivi ra
pidamente ed efficacemente 
ad una regolamentazione del 
settore, come ha osservato il 
presidente della Consob Gui
do Rossi. 

a. m. 

Intervista a Orazio Bagnasco 

Volete difendervi dall'inflazione? 
Ce chi pensa a voi (e a se stesso) 

L'ing. Orazio Bagnasco, uno dei grandi 
operatori dei fondi di investimento im
mobiliare della Ifi-Interfininvest con se
de a Lugano, ha risposto ad alcune no
stre domande: 

In Italia non abbiamo ancora una disci
plina legislativa per i fondi di investimen
to immobiliare. Ora il Parlamento si sta 
muovendo. Lei che ne pensa? 

Temo che ci si stia muovendo parten
do col piede sbagliato, privilegiando cioè 
gli elementi concettuali e non tecnico-
operativi, La mia società comunque agi
sce sulla base della legge svizzera. Ogni 
anno tuttavia i ministero del Commercio 
Estero, sentito il parere dell'Uic (Ufficio 
Italiano Cambi) ci fornisce l'autorizza
zione ad operare in Italia sulla base del
l'accettazione del nostro regolamento. A 
questo punto il patto che lega la società 
straniera all'Italia diventa vincolante. 

Ma quali, a suo avviso, dovrebbero es
sere i cardini di una disciplina legislati
va? 

Occorre considerare due fenomeni le
gati ma ben distinti: da una parte una 
nuova forma di raccolta del risparmio 
attraverso il contatto diretto con te fami
glie, dall'altra nuove forme di impiego e 
di gestione del risparmio stesso. Anche le 
leggi che disciplineranno questi due mo
menti dovrebbero essere distinte, così co
me gli organi preposti al loro controllo. 
Occorre, quinai definire la natura delle 
società che gestiscono il risparmio e la 
natura del loro rapporto con il rispar
miatore. 

Qual è la natura di tale rapporto? 
E di natura fiduciaria, là società di 

gestione deve agire come un professioni
sta, nell'esclusivo interesse del mandato, 
escludendo ogni conflitto di interessi tra 
risparmiatore e gestore analogamente a 
quanto si chiede a un agente di Borsa o a 
un commercialista. 

Come garantire il risparmiatore che 
può essere ingannato da promesse mira
colistiche o sottoposto a pressioni psico
logiche? 

Noi non promettiamo grandi guada-

?ii e non sollecitiamo attese speculative. 
orse altri lo fanno. Ripaghiamo chi in

veste dalla svalutazione, o un poco di 
più. Si può introdurre comunque una 
normativa per evitare eccessi e inganni. 
Si tratto di dare precisa personalità giu
ridica alla società che si occupa della 
raccolta e sottoporla a controlli. Bisogna 
rendere chiara e inequivoca la pubblicità 
e le azioni di marketing, prevedendo che 
chi raccoglie il risparmio della famiglia 
sia giuridicamente e amministrativa
mente distinto da chi lo gestisce. L'orga
no che controlla questo flusso di rispar
mio dovrebbe essere la Banca d'Italia. 

La distinzione tra società di raccolta e 
società di gestione è sufficiente a garanti
re i risparmiatori?. 

Non mi dica che l'operaio di Chivasso 
che affida i suoi risparmi a una società è 
in grado di capire come questa agirà per 
investire i suoi soldi. Chi raccoglie dena
ri presso i risparmiatori non può farsi 
loro socio, poiché gli interessi reciproci 
potrebbero entrare in conflitto. Ma se il 
rapporto è di servizio (magari ben paga
to) si deve chiedere trasparenza e rispet
to della deontologia professionale. 

Il settore bancario non ama troppo l'e
splodere delle attività parabancarie. 

L'establishment bancario ha finora a-
gito sulla base di concetti delfSOO. Ilcon-
tadino entra in una banca dalle colonne 
doriche dove deposita i suoi risparmi. 
Trova gente che f)U dice: lasciaci lavorare 
e ti daremo un interesse, che quasi mai 
protegge i risparmi dell'inflazione. In 
realtà le banche si oppongono ai fondi, 
ma già agiscono nel «parabancario: Mi 
pare che la Banca Nazionale del Lavoro 
abbia nominato un dirigente di primo 

piano nel parabancario. 
L'on. Spaventa ha posto alcuni quesiti 

allarmanti. Come può la valutazione di 
un immobile aumentare del 305* in pochi 
mesi? E non è forse eccessivo corrispon
dere provvigioni del 15% ai venditori di 
fondi? 

Dai nostri calcoli gli immobili si sono 
rivalutati meno dell'inflazione. Le prov
vigioni che corrispondiamo ai venditori 
sono in media del 4,50%. 

Ce una polemica tra chi propone ibndi 
chiusi e chi fondi aperti. 

Gli immobili non sono azioni. Ciò com
porta vantaggi e svantaggi che il rispar
miatore deve ben conoscere. Per sapere il 
valore di una casa non deve leggere con 
apprensione notizie circa l'arresto even
tuale del direttore di una società né il 
procedere della guerra nelle Falkland. 
Ma rimmobUe non può vendersi con la 
stessa facilità delle azioni. Il risparmia
tore può sempre chiedere di uscire dal 
fondo in cui ha investito. La legge svizze
ra ci impone di tenera una parte fisiolo
gica di liquidità, che tuttavia non servi
rebbe se tutti chiedessero di uscire: ma 
questa eventualità susciterebbe gli stessi 
problemi alle banche. Nel nostro settore 
se le richieste di uscire dal Fondo supe
rano la liquidità e i mezzi propri il gesto
re deve mettere in vendita il patrimonio 
immobiliare e restituire i soldi. Per 
quanto concerne le uscite non hanno mai 
superato l'afflusso di nuovi risparmiato
ri. 

Esiste una valutazione precisa degli 
immobili, fuori della speculazione e senza 
il controllo in Borsa? 

Gli immobili, le grazie femminili e le 
derrate alimentari sono le prime valuta
zioni deWuomo auando ha cominciato a 
distinguersi dalla scimmia. La valuta
zione degli immobili precede di secoli la 
nascita della Borsa. 

Antonio Mereu 


